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- = - = [unt & mibi carmina ; me quique dicant

Vatem paffores: [ed non ego credulus illis .
Virg, Ecl, IX.
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DEL CO: GUASPARRI GOZZI.
SPosENE T T 0

N quefti due lamenti , e cafi ftrani
Tutti quei , ¢’ hanno graziofo cdre ,
Conofceranno quel che pofla Amore
Nel petté innamorato de’ villani.

Sempre da’ libri flettero lontani,
Ne cercan dallo ftile aver onore §
Ma favellando fecondo I’ umore
Han , come dire , il cuore nelle mani .

Amor fazio d’ udire unquanco 5 e guari
Spira nel petto lor quefta canzone,
Aceiocche quefto novo ftil s impari.

E intanto accenna , e grida alle perfone:
Ecco i verfi d” amor , che a me fon cari
Dove non entra Seocrate , o Platone .

Neé per altra cagione

Qui fi fpiegano angofce , affanni , e duoli,
Che per folo defio d’aver figliuoli.
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Villanella, o Ghita fioralifo,

Gioiel d’amore fplendente , e perfetto,
Quando in ful campo giunge il tuo bel vifo,
Non poffo lagorare pel diletto;’

E, fe ghignando il labbro fa un forrifo,
Balzami con furore il cor nel petto :
Tu fe’ piu bella , piu chiara , e piu adorna,

Che della Luna Ia faccia , ‘e le corna.
L=} II “

Vienne , th’ io vo’ cantarti duo’ rifpetti,
Come nel corpo mio li canta Amore;
All’ ufcio tuo conviene ch’io m’ affetti,
Come talor: s> adatta il ciurmadore.
Cosl avefli: que’” gentili - detti -
Ch’egli: ha, mentre lo fegue il fuonatore;
Ma ben gli avrei, fe'tue man biaache ; ‘e ‘buore
Deflero due “toccate al mio {veglione-.
*. <3



Se accompagdafli il fuon alla mia voce,
Ti direi quanto fe’ vezzofa , e bella:
Che non fe’ tu , ma ¢ 'amor che nuoce ;
Che tu {e’ pitr benigna d’ un’ agnella:
Buone , come il gariglio della noce,
Son le parole della tua favella:
Altre cofe direi pitt belle affai,

Che a villanella non fur dette mai.

< IV «

Ma fe tu e’ gentile ; 1" fon gentile;
Se tu {& frefca, ancl’ io fon giovinetto;
Se fra le Donne non hai la fimile,
Jo fon fra tutti i mafchi il pilt perfetto.
Se tu {¢’ rofa che fpunta I aprile,
I’ fon giglio di maggio bianco , e fchietto
Se tu il conforto fe’ di tutti i tuoi 5

Io fon conforto di montoni , e buoi.



o V o

1l piu iicco fon io del vicinato;
E fe I’ origin mia tu vuoi fapere ,
D’ Adamo , € d Eva fono ingenerato,
E il padre mio famiglio era del Sere ;
Poi s & con una femmina ammogliato,
Che i paperi folea menar a bere,
E in men d’un anno fuor dell’ ufcio venni,

E piangeva, e poppava, e facea cenni.
o 1VIy <=

Son poi crefcinto, come tutti gli altri;
Bevendo vino , € manucando pane;
Fui fempre un fanciulletto de’ pit {caltri
A ogni giuoco , e a fuonar le campane;
E vo bene che ftudj , e che ti {caltri
A contraffare il bue , I afino , e il cane,
Ma non mi vincerai ; che tu direfti:

E' una beftia , o & Ciapino quefti 2
% %



So contraffare il gufo , e il pipiftrello;
Fo come il tordo, quando cala al vifchio i
Come la gazza cinguetto , e favellos
Croccio come la chioccia, quando & in rifchio.
Grugnifco appunto come fa il porcello,
E fomiglio il ferpente col mio fifchio ;
E come lo ftallon nitrifco, e sbuffo,

Che vuol alla cavalla dar di ciuffo,

Fra quefte cofe fon venuto grande,
Groffo , e ben fatto, come tu mi vedi;
E mi fon fatto un paio di mutande,
Perche troppo crebb’ io da éapo 2 piedi ;
E come ['acqua un picciol vafo fpande,
Se pih v’ abbonda di quel che tu credj 3
Ufcivan le mie membra con romgre

Dalle mutande picciolette fiyore .




e X o

Hai tu veduto mai nell” orticello
Ufcir fuor d’uno fparagio la punta?
Che fi dice : Gli ¢ quello, e non & quello
Nella prima giornata quando fpunta ;
Ma I’ un di pitt che I'altro divien bello,
E tanto al fine al gambo gli fi aggiunta,
Che a lagarvelo la chi non lo coglie,

Un arbore doventa con le foglie,
o 1XE o

Cosi fon 1o di di in di crefciuto,
Di che fon obbrigato alle mafcelle,
Che mangiando di quello che hanno avuto
M’ hanno allargata , e allungata la pelle ;
E farei vie pitt groflo, e pitt membruto,
S’ io facefli all’ amor con le fcodelle:
Ma poiche tu nel mio cervello entrafti,

Io non mangio piu ‘tanto che mi bafti.



I’ fento il gorgozzule che fi cruccia
Con ifcalogni, ed agli 5 e con cipolle :
Noia mi fanno I odore , e la buccia ,
Li maladico infino alle midolle.
Sento una fiammolina, che mi fuccia,
E dentro non fo che mi frigge , e bolles;
Porto fempre nel cor fitto uno ftecco ,

E mi raggrinzo come un legno fecco .

Queft’” utol ebbi alfin dell’ amor mio,
Ch’io mi vo' confumando a poco a poco :
Paio una ftrega in difgrazia di Dio,
O una ftoppia , ove fia pofto il foco.
Un cavallaccio fon gunafto , e reftio,
Cacciato a forza per iftrano loco ;
Un ammalato che bee col penfiero,

Ma neflun gliene porge daddovero .



E tu potrefti aver un gayeggifo s
Che il pili bel mai non feppe far natura.
I’ ti diedi pur ie quel gammurrino,
Col qual tanto rifai la tua figura;
Ben te Iinvidia ognuna del confinos
E alla chiefa con gli occhi te lo futas
Come un faftel di legna io mi confumos
Ch’ altri ne gode il caldo , ed io vo in fumo .

Attore , Amore , tu (&’ un mal villano,
Di qualche orfaccio tu debbi’ effer nato;
Perd che non farefti cosi ftrano
A un, che fempre mai t & fervo ftato,
Che t’ & venuto col cappello in'mano -
Facendo inchini or di dietro , or da latos
E t ha fervito-, come fuolfi Amore,

Col polmone , col fegato , e col cuore.



Ma tu facefti come la civetta,

Che falutata vien dal codiroffo;

Per guiderdone m’ hai data una ftretta,

E m’ hai tra I'ugne , si che pitt non poflo.
Sento la morte mia, che gid s affietta,

Gia se’ per manucarmi infino all’ offo :

A ogni tratto piangendo , grido: Ecco

Lo mal uccello , che mi d di becco.

o XVI o

In capo mi s arricciano i capelli ,
Il nafo'va cadendo fopra il mento,
Con la curata fan guerra i budelli,
Ed un tremuoto’ dentro al cor mi fento ;
Parmi d’andarne a fquarci, ed a brandelli,
) Tutto fon rotto fuori, come drento :

Le gambe dicon - Noi non vogliam ire,

L' anima picchia all’ ufeio » € vuol ufcire.




o XVIl &

Dunque per te le mie membra fan guefra;
E voglionfi I'un I'altro difertare:
Come talor s’ azzuffan nella tetra
Molti villani , e voglionfi ammazzare ;
Che I'uno al gorgozzule I’ altro afferra ;
Chi grida fquarta , e chi lafcialo andare ;
Quefta rovina , e quefto cruccio ho drento

Penfa, angiolella mia , com’io mi fento.
o XVIII o

Un forbo vecchio pien di formiconi
Il capo mio ¢ quafi diventato:
Tanti penfieri , e tante opinioni
Van dentro {u , e giu per ogni lato.
Se tu non odi un di le mie ragioni,
Credo che me I’ aranne traforato.
Non fo pilt che mi far , dolcezza mia;

Se non mi rizzi tu la fantafia.



- XN -

Ghita crudele , quando fe’ nel letto,
Io mi comincio tofto a {corrubbiare;
Beftemmio e maladico a2 mio diletto,
E non fo fe dormir debba, o vegliare;
E fra me dico: Or eccomi foletto;
Pol prendo le tue cofe a noverare,
Nuda nudella mi ti par vedere,

Vorrei averti , e non ti poflo avere,
e XX o

Non ti ricorda 5 cagna rinnegata ,
Quando eravamo tutt’ a due piccini,
Ch'io t'ho la bocca pit volte baciata ,
E tu abbaffati allota gli occhiolini ?
E mi dicefti mezzo corrucciata
Tu fai, Ciapino, come gli affaffini ;

E poi ci promettemmo da quel punto,

Tu defer la mia fpofa , io ’l tuo congiunto ?




o XXI o

Or che t'ho fatto, che mi vuoi tradire ?
A tuo fervigio mai fempre m’ avefti: -
Davanti a’ piedi tuoi vorrei morire,
A que’tuoi pi¢ lafcivi 5 e difonefti,
Che a vedergli a danzar mi fan langnire;
Pi¢ grandi , pié odorofi , pié¢ capreftis
I’ guardo il fango ove lafciate il fegno,

Colla mano lo tocco, e poi mi fegno.
a XXII <«

Stu mi poneffi, Ghita, un po’ d affetto,
Benché morifli, non farei {contento ;
M hai trasformato nel mio core il petto,
Tal che vo ardendo come Iume {pento.
Rimedia, ribaldella , al gran difetto
Di quei fofpir, che fotto e fopra allento :
Deh fa I uffizio della medicina ;

Trifto ho lo fputo, e torbida I’orina.



o, XXII1

La medicina, che ti di il Dottore,
Ti fa prima battaglia nel budello,
Poi nella fin difcaccia ogni malore ,
E, come Lafca, ti fa fano e bello:
La guerra in feno gia mi fece amore,
Come tu fai; nell’offa, e nel cervello;
Or mi guarifci alfin da quefta frebbe,

Fammi quel che una pillola farebbe .
o XXIV o

Non ¢ & fanciulla qui da maritare,
Che non faccia per me cento contefe :
T ballo, falto, fuono, e fo cantare
Me’ che il coro de’Preti nelle chiefe.
Per maraviglia faccio ftrabiliare
Tutte le donne del noftro paefe :

Mi vorrebbono tutte per conforte ,

Paion gatte ferite, ¢ mezzo morte %



Ma tu fai di prefame; e di ricottas
Ne¢ mai fi vide la piu bella cera.
Dove apparifci tu, quand” egli annotta ,
I’ dico: Ecco lo Sol , non ¢ piu fera.
Della ghiandaia mia tu f&’ piu dotta,
Della donna del Prete vie pilt altera.
Quelle s che tu fai far con la tua mano,

Non fono cofe da dirle un criftiano .
o MR VLD s

Tu vai colla mezzina full’ acqiaio;
Ed attigni acqua tanto dolcemente,
Ched ogni pefciolin divien pit gaio,
E fi raguna in frotta di prefente. -
Con tanta grazia giri I’ arcolaio,
E tieni il filo s} leggiadramente ,
Che fembri propriamente un filugello,

Quando ravvogli il filo al cannoncellos.
* *



o XXVII @

Ho gia compofto una nuova canzona
In lode delle tue rare bellezze,
La qual comincia: O mia dolce {chiattona,
Fonte d’imperfezioni, e di ftranezze.
In efla dico ogni tua cofa buona,
E tutte quante le tue daffaiezze ;
La chiudo in fin dicendo , che tu fei

La pefte, ed il malan de’ fatti miei.
) VT e

I’ Pho cantata I’ altr” ieri al bofchetto
Davanti a una bianca pecorella,
Fingendomi cosi nell’ intelletto ,

Che la tua perfoncina foffe in quella.
Effa belava quafi ad ogni detto,
Mentre che pafcea I’ erba tenerella,
- Come dicefle: S’ io foffi la dama

I’ non ti lafcerei morir di brama.




o XXIX o

Ma s’ io ti lodo, non infuperbire,
N¢ ftar, come tu ftai, meco in contegno.
Vedi- la capra fotto al capron gire,
Se belando ei la loda con fuo ingegno :
Ed io, che tanto di te foglio dire,
Ancora non incarno il mio difegno;
E tu facendo yai meco la matta,

Come fofli graffiata dalla gatta.
o (XXX <

Vieni, deh vieni, ma vieni pietofa,
Vieni compofta di rofat’o-me_lc?
Vieni , boccuccia dolce, e zuccherofa,
Perchd fei cosi dolce , ¢ fputi fiele?
Vieni, e dimmi: Ciapin, fard tua fpofa,
Come una cucciolina, a te fedeles -
Ch' i’ ti rifponderd: Faccia d’amore,

Tu fe’ il polmone, e il fegato del core.
x % Z
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Ma canto, canto ; ¢ tu debbi fognare
A tna confolazion fra le lenzuola .
L’alba comincia in cielo a rofleggiare ,
E I'ultima ftelluzza via fen vola.
To parto, o Ghita, e vado a lagorare ;

Che mi vien manco il fiato, e la parola .

‘Gia fento nel mio corpo un brulichio,

Che dice: Ella non ¢ ama . Addio, addio,
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du fon trifta? uhimene! oh i’ fon morta !
Lagami, Amore, lagami dolere;
Vo’ fare a mio piacer la bocca torta,
Poich¢ mio pa non yuolmi f{compiacere,
E m’ ¢ fuggita da’ denti la torta,
E il ra.viuolo, ch® 1’ credetti avere .
Uhimene ! a Cecco mio pa non vuol dafmi:

Uhimene ! i debbo graffiarmi , pelarmi,
= IE m

Poich’io fon fola, e che neflun m’afcolta,
Quincentro appollaiata in quefta macchia
Vo’ firidere, e dolermi a briglia fciolta,

E lamentarmi come una cornacchia.

O Cecco, o Cécco mio, chi mi t ha tolta
O Cecco mio, omé! che Amor mi bacchia.
Io ho Cecco negli occhi, e negli orecchi,

Tanto che- un folo doventa parecchi.
* % 3
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Tu non fe’ mios i’ non fard pilt tua,
Mio pa a Pelagrilli mi vuol dare:
Ed io trifta credeas che fra nmoi dua
Quello. che nen vo’ dir § avefle a fare.
Or m’ara quel ghiottone ; i’ fard fnas
Non mi {apro a goun verfo arrecare:
Governinla a lor modo € mia parenti;

Fara co’ baci, e io faro co” denti.
e IV <

Uhimene ; omé&! o carni mie fegrete ,
A chi v’ ho lungo tempo riferbate !
Egli era il me’ ; ch’io n’ appagaffi il Prete,
Che tante volte mi v’ ha dimandate.
Or fono dccalappiata in una fete,
Che a efcir non vaglion pit fcoffe y o menate :
Come aro detto si, {ard & alernj ;

I’ volea dirlo a Cecco fola. 1 lui.



« V <

PDov’ enno, Cecco, que’ tua begli occhiacci,
Che a vedergli pungean come lo {piglio 2
Or non & tempo pilt che t' accovacci,
Come folevi, nel campo del miglio.

Che ufcivi un tratto fuor, com’ €’ nibbiacci,
E mi mettevi in tul petto I artiglio;
I’ ti diceva : Lagami un po’ ftare;

Ma e facevi , € io lagava fare.
e ¥l o

Tu n8n mi parlerai piux pel gergone ;
Ne¢ mi dirai: Che fa monna colei?
Dimmi, vuo’ tu ch’ i’ le dia colezione 2
Io ho qui meco un rocchio 5 e gliel darei:
I’ rifpondeva con un forgozzone:
Decco la gatta , e andava 2’ fatti miei;
E tu dicevi: Afcolta, odi, pazzaccias;

I’ ridea dentro, ed ingrognava in faccia .
* % 4
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Or nen voglio pin andare al ballo tondo,

E fe v'andro, i* non vorrd ballare ;

E Gianni, c'Mcio, e Dreia, e tutto ’} mondo

I voglio propriamente rifiutare.

E chi dice, perchene 2 gli rifpondo,

Che non fo fenza Cecco fcambiettare .

E 4 chi dird: Deh vienne , vienne al ballos

' Diro: Aval non poflo, a’ piedi ho un calla,

e VITL oo

Cecco veniva un tratto, € mi guataya,
8i fcontorceva , e facea uno {cambietto ,
I' dicea: Che vyo’ tu? ¢ mi tirava
Per una mano in mezzo al rigoletto .
I dicendo, non voglio, m’arrecava

A {compiacerlo alla fine in effetto .

E’ facea del gagliardo in fulla danza ,

E io cercava la pilt bella ufanza,




(Y IK h=g

Mentre ch’ei fi sbalzava ful terreno,
Piaceagli far qualche giarda al compagno ,
Gli era di pazzinole tutto pieno.,

Sempre giambava, e facea del mafcagno,
A un picchiava con la mano il feno,
Col piede all’altro intralciava il calcagno;
Poi mettea boci nel mezzo alla fefta,

Che a tutti quanti intronava la tefta,

@ X o

Ma che fcade pitt dir? tu eri bello,
Tu fol m’andavi per la fantafia:
O Cecco mio, o Cecco, ahi che fragello!
Il ricordarti & or malinconia .
Quella bocina dolce di fringuello
L’ udira un’ altra , e non fard pii mia:
Que’ tuoi begli occhi un’altra sbirceranno .

Ahi Cecco, che fragello ! ahi , che malanno!



Piu non vogl’ir, come foleva, adornay;
E voglio fempre dir brufche palore,
E a tutti con le dita far le corna,
Voltar le fpalle, e far fempte romore :
Fard la fpiritata, fars ftorna,

E tutto cuocerd fenza fapore s
O nella micea porrd tanto fale,

Ch’'i vo’ acquiftarmi nome di beftiale .
e Xl Gk

Io fo che Pelagrilli ¥ I’ ho a pelare:,
E faccia 2 pofta fua muine, e vezzi;
Mai un buom vifo non gli voglia: fare
Dirogli: Va, che fie fatro in dua pezzi :
E s7io potrd, i voglio fpiritare,
Tal che con meco il Diavolo accarezzi :
Sempre facd malata per malizia,

E farogli ogni dango., e nimicizia .

————




e XIII =g

Oh mia m} buona, dove fe’ ru ita,
Oh mia m3 fanta, che amavi Ceccone 2
Se tu non foffi morta; e feppellitas
T’ avrei per marito quel garzones
Or fon come una pecora {marrita s
Mio pi non ebbe tale difcrezione ;
E quando ho un damo tanto sfavotito ,

Vuol, che d’ un altra moglie ¢ fia marito.
G XNV &

Cotelto & I’ utol , Cecco; che n’avefti
Del tuo si lungamente vagheggiarmi ;
Che aiutavi mio pd a fare i nefti,
E venivi i baccelli a feminarmis
E tutte quelle cofe che facefti
Per fcompiacermi, e fol per grazia fafmi,
Tu Phai perdute; e mio pa non I intende,

Che I’ aiutavi a far le {ue faccende.



mxv L=

8’ io ho per te talor malinconia,

E che mi dogga il cuor per non averti;
Egli mi {grida, e vunol che lieta ftia,
E dice: Sono € tua vizi fcoperti;

I’ ti dro un legno fulla fantafia,

Se tu non fai a mio mo’ contenert] .

Cost mi mozza il fiato intru I polmone,

Piangono gli occhi, e il cor chiama Ceccone.

o XVI o

Egghi & ben dura ‘cofa, e troppo ftrana ,
Che fenza pd non nafca una fanciullas .

Tal che a fuo mo’ non abbia a dar la mana

A chi le piace, e lo fuo amor fie nulla !
Il pa comandi infin ch’ell’ & crif
E fpoppata, e ufcira della culla;
Ma come grandicella effa diviene,

Lafcile fare come ben le viene .

ana,



-

S’ io vo nell’ orto a corre I’infalata,
Scelgo a mio modo lattuca, e trifoglio;
E mio pd ancora mai non m’ha fgridatd ;
E cogliere mi lafcia quel ch’io voglio:
Or fe di Cecco i’ fono innamorata,
Perché vuole adirarfi s'io lo coglio®
I’ fento proprio amore, che m’invita

A cor fra I’ altre queft’ erba fiorita.
& RGLLE o

Oh Cecco, Cecco! o bell’erba d’ amore,
Quand’ io pilt ti vorrei, tu mi fe’ guafta;
Altri avra I tuo fapbr, ed io I’ odore;
Trovo ogni cofa, che mi ti contrafta.
Dove ¢’ tu, o mio bell” amatore ?

Io ho ben voglia di non effer cafta,
E fe potefli dir quel che vorrei, "
A ogni modo fo quel che direi.



v XIX o

Ma non & chi rilponda al mio lamento;
Deh che val dunque ch’io mi lagni fola?
Or pil tofto ch’io muoia cosi a ftento,
Pigliami un tratto, morte , per la gola.
Cacciami. fuori I’anima ch’e drento,
Ch’io vo’ morir dicendo una parola ;

Vienne , morte benigna, vienne; ed ecco
- Ch'io dird folo: Cecco, Cecco, Cecco.




DI GIOVANNI MARSILI.

fettor , ¢ hai letto con occhio cortefe
Quefte operette, tu e’ ringraziato.
L’ autor, ch’ é Gentiluomo del paefe,
Vuol che fi fappia, ch’ egli te n’ & grato.
Chi non le approva, o non le ha ben intefe,
Di non volerne dir male & pregato: '
Faccia la cortefia di ftarne cheto;
Poi penfi cid che vuole in fuo fegreto.

Foliiny Forter




~~== Pallasy quas condidit  ayces

Ipfa colar i nobis placeant ante ommia [Ylve .
Virg. Ecl, II,
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ON fo come ci fiamo avviticchiati
Con Retorici Greci, e con Romani;

Tanti Longini con Quintiliani

Ci han finalmente guafti, e rovinati.

Pajon belli gli flili ratroppati
Di pit pazze figure, e Tropi ftrani:
Io dico: Meglio parlano i Villani,
Che non hanno Ariftotili ftudiati.

Chi vuol ben favellar vada alla fcuola
Di femplici Villani, e Villanelle,
Le quali dicon quel, ch’han nella gola.

Natura apre a tai genti le mafcelle;
Ogni penfier fra loro ha fua parola,
Senza tante metafore, e novelle.

Noi freghiamo la pelle
All'Eloquenza con lifci, e colori,
E fiam del bujo Dottori, ¢ Oratori.



D: rae non ff pud diy 12 non cbe amoye

i ci abbia

Pinto, e non vilta di quore
Tanc. Buon. Atte IT. Scena V.



LA GHITA, E IL PIOVANO,
EGLOGA RUSTICALE.

GHITA.
O DI cofth: Deograzia: evvi Criftiano?
Piovawno. [
Chi picchia? Vienne avanti. Oh, {¢’tu, Ghita!
GHITA.
Dio vi dia il di, Meflere lo Piovano.
PiovANoO.
Buongiorno.
GHITA.
A dirla, i’ fon quafi fmarrita,
Poiché vi trovo con !’ Ufficio in mano.

Forfe ch’io fard ftata troppo ardita.
A 3 Pic-
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Provawno.
No no, vienne oltre. Io mi pongo a federe
Son ful finire.
GHITA.
Finite , Meflere.
Piovano.
A fagitta wolante. Che buon vento
T ha qui condotta?
GHITA.
Un tratto iov’ hoa pregare,
Che voi che -avete buon intendimento,
E fapete per lettera parlare;
Mettiate in carta con lo ’nchioftro drento
Duo paroline, ch’io vo’altrui mandare.
Provano.
Oremus.... bene quando avrd finito.
Amen. Ben come ftai con tuo marito?
GHITA.
Meflere, il mio Ceccone e me’che il pane,
E fempre gli ¢ piaciuto il lagorio:
Sempre la terra graffia, come un cane,
E quando non lavora € n’ ha defio,
Quand’ ei toglie la vanga nelle mane
S'egli I'affonda ben, vel fo dir io:
Or fa nefti, che fono una bellezza,
Or qualche ceppo con la feure {pezza.
Tanto che a quefti tempi magri, e ftretti
Ne caviam pane, e qualche cofarella;
E quantunque noi fiamo poveretti,
Fumi.
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Fumica ciafcun giorno la fcodella.

E creditor non abbiam, che ci affretti,

O faccia pignorarci la gonnella :

E fe qualcofa al bifogno non v’ene,

Ci confoliamo col volerci bene.
Provawno.

Orsd io I’ho compinto. Or di che vuoil-

GHITA.

Dico, i vorrei, che mi fcrivefte un foglio

A uno, che non bazzica con buoi,

N¢ mangia pane, ch’abbia veccia, o loglio.

Penfate pur, ch’egli ene uno fra fuol

Proprio di quelli, che vanno all’ Imbroglio,

Di quelli che gaftigan la malizia,

E con le palle fanno la giuftizia .

Percid voglio pregarvi ben di quefto,

Che facciate pulita una fcrittura,

E gli fcriviate in modo, che fia onefto:

Gid chi fa far poca fatica dura,
PiovANO.

Volentier , Ghita, vedi ch’ io fon prefto:

Faccio alla penna una nova feffura:

Io ho proprio piacer di contentarti:

Tu fe’ st buona, io vo quel che vuoi farti.
Dimmi frattanto, che gli vuoi tu dire?
GHITA.

Che ne fo io? ditegli quel che viene:

Cio¢ ch’io non ho voglia di morire,

E che credo, che anch’e_§ghi fi ftia bene.
4

E ch’io
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E ch'io fon groffa, e che vo' partorire:
Che 1l mio Ceccone ¢ un giovanon dabbene:
Che ho caro, che per balia ¢mi toglieffe,
Quando un bel fanciul mafchio gli nafceffe.

Che gli fono obbrigata fempre mai,
Ch’ ¢’ compofe di me quella canzone,
Quand’ i0" fentiva tante pene, e guai
Per amor del mio Diavol di Ceccone .

ProvawnNo.

Bafta, i’ t' intendo, tu dicefti affai;
M1 bifognerebb’ effer Cicerone .
Quando ¢ colui che feriffe del tuo -amore;
Egli ha pit intelligenza &’ un Dottore.
Tu mi fai porre a partito il cervello,
Qui vuolci una ferittura dilicata.
GHITA.
Io avrei anche voglia di vedello.
Per poter dirgli: I' vi fono obbrigata.
Oh fe vo'avefte un dire tanto bello
Da poternelo indurre una fiata
A far, ch’egli veniffe in quefta Villa,
Mi disfarei di gioja a flilla a ftilla .
* Ma quefto ¢ un defidetio troppo ardito
Con un ch’é avezzo a veder Cittadine;
Ched a vederle fono un appitito ,
E han quella figura di Regine .
Noi non abbiamo quelle pietre in dito,
- O-agli orecchi; noi altre poverine;
Fe! Né
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Né que capelli fulla fronte acconci
Ma gli portiamo a quel modo, che fonci.
PIOVANO.
Io lo conofco egli & tanto gentile,
E tanta grazia abbonda nel fuo cuore,
Ch'io fpero ei non avra tue preci a vile,
E gentilezza recafi ad onore. |
GHITA.
¢ ¢ vede un tratto il noftro canpanile
I’ voglio ringraziarlo del favore.
PIOVANO.
Dov’ ¢ egli?
GHITA.
Alla Mira a follazzare.
PIOVANO.
Orsh ben, Ghita, lafciami un po’ fare:
GHITA.
Or ve com’ei fi gratta ne capelli,
E fta penfofo, e parla di fegreto!
T credo con quel foglio egghi favelli ,
Mentr’ egghi torce il capo, ¢ parla cheto.
Or vedi come fugli fcartabelli
La man va avanti, € lafcia il nero in dreto.
PIOVANO.
Quel che vuol I'uno, I’ altro ancora vuole,
GHITA.
Che dite voi?
PIOVANO.

In fatti, ed in parole.
GHITA »
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GHITA.
Io non v’ intendo.
Provanao. _
Non parlo teco ora;
Vo' ridicendo quello y che ho dettato .
GHITA.
Or fia con Dio, fcrivete alla buon’ora,
Io avrd dunque al yentq cinguettato.
E avrei caro gl digefte ancera,
Che fon fua ferva, e che I'ho falutato;
Gh’ egli ftia bene. Infin come volete .
Provano.
Dirogli tutto.

GHITA.

Oh pazza! ¢ infegno al Prete!

Poffar! come menate ben la mano!
Oh bella cofa ch’ ¢ I’ aver virtue!
Ch’un cen |a penna pud fegretg, e plane
Dire a chiungue €’vual le cofe {ue.
Noi non poffiamo fe non cicaliano,

E a parlarci dobbjamo effer due,
Ma voi con quella penna favellate
A un che fia lontano due glornate .

E'm’ ¢ piaciuto fempre quefta ftoria,
Bench' io fia una villana feimunita H
A vederfi cavar della memoria
Tutte le cofe menando e ditg ,

Oh s’ io fapefli farlo! ¥ 0’ arrei boria.

Ma che § pud € far? Ghe yuoi far Ghita?
: Egghi
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Egghi & ben ver, chi nafce poverello,
C%’egghi ha poca virth, e men cefvello.
Provawno.

Umil ferva la Ghita. Io I ho compiuto.
Vuollo tu udir? '
GHITA.

Io fto proprio in ofecchi.
E quella polvér fara pet ajuto
Sopra lo “nchioftro acciocch’ effo fi fecchi?
Provawo.
Appunto. 3
GuitaA.
Or vedi s io I’ ho conofciuto.
| ProvANoO.
Orstt ad udiré fa che t’apparecchi.
GHITA.
Orbe leggete; i fon qu) tufta quanta.
' ~ PiovaNoO.
Sedici Ottobre fettécencinquanta.

Pace, falute, ed ogni ben che fia
In quefto foglio co’detti, e col cuore,
Signor cortefe, la Ghita v’ invia,
Moglie di Cecco buon lavoratore.

Col qual fi vive in dolce compagnia,
L un di che I’ altfo pid piena d’amore,
Di cid vi di contézza, perché voi

Gix fentifte pieta d€ cafi fuoi.

GHITA.
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GuIiTA.
Che vuol dir, v'invio ben, falute, e pace’

Vedete bene, io non gli mando nulla.
Provavwo.

Gli ¢ che I faluti, ne fe’ tu capace?
GHITA.

Ben {apete, io fon povera fanciulla.

In quanto al falutarlo, cid mi piace :

Ma fono d’ogni bene ignuda, e brulla,
Quel, ch’io non ho non gli poflo mandare.
Provano.

Gli ¢ un mo’ di dire, come falutare.
Di ci0 vi da contezza, perché voi
Gia fentifte pieth de’cafi fuoi:
Quando mettefte in si bella ferittura

I lamenti di lei si ftrani, e tanti;
Che di non aver Gecco avea paura,
Ed empieva le felve de’ fuoi pianti.
Or ¢ contenta, e fta con lui ficura,

Vivono infieme come un paj d’ amanti
Quel che vuol I’ uno I’ altro ancora vuole.
GHITA.

Cotefto ¢ vero.
Provano.
In fatti, ed in parole.
Di quefto amor nel ventre il frutto io porto
Il qual, quando che fia, sha a maturare.
Or 10 fento a narrarmi a dirvel COrto,

Ch’anche la voftra vuole un mafchio fare.
; Ond’ io
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Ond’io vi prego di quefto conforto,
Che di cid mi vogliate contentare,
Ch’io fia la Balia del fanciul che nafce.
v G TR,
Allatterollo, e legherd le fafce.
ProvaAawNoO.
I’ vi prometto di non ber mai vino,
Perché il mio latte fia purificato;
Che lontana ftard dal mio Cecchino.
GHITA.
Quefto, oh, mi duole!
Provawno.
Infinché fia {poppato ¢
Ch’ io mi terrd quel voftro fanciullino
Me’ che per mio, e del mio corpo nato;
Ogni cofa fard con diligenza .
GHITA. . |
E’ mi duol del mio Cecco, pazienza!
ProvaAnNo.
Intanto, oh Dio, egli ¢ troppo ardimento:
Io avrei caro di vedervi un tratto,
Per ringraziarvi di quel mio Lamento,
Che cosi bene in carte avere fatto.
C’¢é delle villanelle pili di cento,
Che n’hanno invidia, che il mio nome tratto
Fofle da voi fra tante, € per ventura,
Ch’ io vada fola fola in ifcrittura .
E quando a me volefte confentire,

Benché degna non fia di grazia tale;
Pregovi
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Pregovi che vogliate qul venire,
Almen pel luogos che non poco vale.
Se vi piacefle di cofth partire
Vedrefte una bellezza naturale;
Qui ancor ¢’¢ fiume, palagi, e bofchetti,
Giardini, e laghi, e mille altri diletti.

Ma pil, che’llago, chei giardini, eil fiume,

Ci fon paftori di vita innocente.

Voi che ftudiate nel noftro coftume

Per farne verfi d’allegrar la gente;

Qui prenderefte 1 buon colori, e il lume
Da dipingerci proprio {chiettamente:
Che la patura qui noda fi fpoglia,

Ed apre ogni penfiero, ed ogni voglia .

La dove or fiete il vizio la ricopre,
E genti {fon che vivonfi d’inganno.

Di Cittade, e di Villa fon lor opre,
E poco ben con molto male fanno.
Il Villanello convien, che s’adopre <
A lavorar la terra tutto I’ anno,
Non che s’'impacci con cavalli. e barche,
O Vetturali quafi Erefiarche.

GHITA.

Sono una ciurma proprio di gentaccia,
Che Dio ne gnardi ogni fedel Criftiano :
Hanno brufche ‘parole , e peggior faccia,
E ad ogni poco han le coltella in mano.

Pig-
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PiovAaNO. ;
La cofcienza ha qui vera bonaccia,
La terra fa buon frutto, il Gielo & fano:
Se ben guardate, ogni cofa vi brama,
L’aria, la terra, il ciel, 'acqua vi chiama.
Percid, fe puote in voi quefto penfiero,
E fe quefto difio vi move punto,
In poco tempo di vedervi {pero,
Anzi mi fembra git, che fiate giunto.
Ma io fon troppo lunga, a dire il vero,
Ond’ecco al foglio, Signor mio, fo punto.
Dio vi dia contentezza, e lunga vita.
La man vi bacio. Umil ferva. La Ghita.
GHITA.
EIl' enno quefte, oh che parole d’oro!
Le fon di rofe; le fon di viole.
1o vi ringrazio di quefto lavoro,
E Cecco, ed io fiamo in quelle parole.
Ben I'ho pilt caro, che avere un teforo,
E’ par che a ricordarlo mi, confole
A pregar che per Balia egli mi toglia,
E dell'acqua, e dell'aria, che lo voglia.
To vi {ono obbrigata in vita mia,
E 10, e tutti i miei vi fiam tenuti,
Che mi facefte quefta cortefia.
ProvANO.
Or prendi il foglio, € va che il Ciel t'ajuti,
E I'Angiol Santo fia tua compagnia .

GHITA.
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GHITA.
Addio, Meflere, io vi faccio i faluti,
Benche la cirimonia un po’ m’ intrica .

Provanwo.
Va va, figlivola. Dio ti benedica .

51909
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Dante Par. c.xvii,
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Al Signor Abate
DOMENICO SALVAGNINTI,
PADOVANO,

Profeffore di wmane lervere

in Palermo .

A_ Lfin s" & fcoffa dal profondo fonro
La neghittofa Italia, e i torbid® occhi
Offefi da mortifero letargo

Al vivo lume fpalancd del Vero .

Ella medefma alfin conofce il danno
Dell’ anrtico etrot fio. Credette un tempo
Che Dante fovra tutri alto volaffe,

E folo a poetar deffe intelletto :

A 3 Che
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Che di Laura il Cantor fra quanti mai

Rime ufaro d’ amor dolci e le iadre

Avefle il pregio, e la ghirlanda. Allora

Se tu detto le avefli : 1o trovo in Quello

Tencbre, orrore, fudiciume, e fango

Pilt ch’ ei non pofe nella valle inferna:

Veggio 1" Altro rizzar fabbriche in falfo 3
mura con puntelli, ed archi zoppi ;

All’ arme tofto aria gridato, all’ arme

Contra di te che ottenebrare ofafti

1’ alto fplendor de’ fuoi poeti. Adeflo

Pur s’ ¢ pentita, e ricreduta. Or vede

Per cieca riverenza in ver de’ primi

Padri , e maeftri della lingua Tofca

Fatta la Poefia vile e pedeftre,

Non pil nobil matrona, ma bordello,

Un nugol & ignoranti poetini,

Vituperio dell” arte, ognor detrando

Rime novelle, a {vergognarla & giunto.

O Rima, o nebbia che il candore appanna

Della verace Poefia ! per effa,

Che nel Tofco linguagsio & s frequente,

Vien ch’ ogni gazza, ed ogni gufo ardifca °

Poeteggiando bifcantar . Rimar,

Del Petrarca, e di Dante al fuoco al fuoco 2

Libri funefti al poetar Tofcano.

Gii forto & omai chi la caduta e {penta

Gloria d’ Ttalia, e le bellezze, e i pregi

Del poetico ftil defti, e rayvivi .

Ella fen gode, e fefteggiante ammira

I nuo-
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I nuovi verli d ogni rima fciolti.
Eccoli ( grida ) © rimatori inetti,
Eccoli, o magri Perrarchlﬁl . UWdite.
Penfier fubhml, e v1gona di ftile 2
Nervofo, e forte, immagini, e concetti
Di mara\ngha ecciratori, e carmi
Senz’ appoggio di rime alti ¢ {onanti .
Cosiy non d’ Arno, ma di Senna in riva,

- O gentl Salvagnini, alza la voce

Giudice ingiufto, e incompetente (1). Or § io
Nato
) L) ) ) (P PN P e T P PN 81 G BT 7 B

(1) L Autore, quando [eriffe quefti verfiy ebbe
vignavdo a cio che [i legge nel Giornale flra-
niero di Parvigi pel mefe di Sertembre: 1758.
To riporterd quz le parole de’ Giornalifti , nella
noftra favella . ,,-E' bello e degno de’ noftri gior

,,né wedeve I Italia, viformando ella medefima
s ¢ fuoi antichi pregivdicy , affegnar finalmente
,,ai Danti , ed agli Ariofti i/ luogo che lor

., conviene ; vicondusre al [ublime la poefia , di
5, VenUta Per troppa familiavita vile e pedeﬂre;
3€ proporre a quei , che la coltivano , modelli per=
yofetti cavati mel [uo proprio fonda. Tale ¢ lo
,,Joopo di quefta eccellente Raccolta. (ognun fa
y»di qual Raccolta fi parla. ) .
ys L troppa fac:hm @ rrﬁantrare la rmm in una
sy bingua si ricca, e cosi armoniofa com’é U Ita

AT liana,
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Nato e crefciuto dell’ Italia in feno

De’ Gallici poemi effer voleffi

Ariftarco, e cenfor : Taci, balordo,
Sclamerebbe Parigi . Ove apprendefti,
Lombardo, a criticar 1" opre migliori

De’ Francefi Scrittor che non intendi?
Bilancia. pur, ch’io nol contrafto , il merto
Del Petrarca, e di Dante, e fiedi a fcranna
Per giudicar tra I’ Ariofto, e 2l Taflo.

E fe il Morgante alla Rapita Secchia

Vuoi

yphliana , ba yvovinava, e perduta la poefia in
-5y quelle contrade. Ognuno fedotto da tale appa-
snrente facilita di far verfi ha pretefo [alive [ul
symonte delle Mufe ; ¢ lz lingua degli Dei s &
“y.finalmente corvorta nella bocca del wolgo . Tre
5 valenti Italjani , ' Ab. Frugoni , il Co. Algarorti,
»€ il P. Bettinelli tentano oggi di compagnia
“syla cuva di queflo male inveterato , e la tentas
- 53710 5 M0N0l mexz0 diwvane declamazioni contra
5y 1b cattivo gufto della lov parria , ma coll’ op-
3 POrvi tutto il buon gufto, cb effi vefpivano. .
35 Coll’ efempio alla mano quefti tre illuflyi Cofpi-
»» ratori, e Compagni propongono ai Rimatori un
s genere di [evimia, che fi pud chiamare la pie-
nira del paragone della poefia Italiana ; e cid
5 Ji nomina in quella lingua Verfi fciolti, ver-

/i [en-
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Vuoi preferir; fe .pih ti punge il core
Sofonisba, Rofmunda, o il nuovo Uliffe
Che di Merope il duol, non ti {i vieta.
Ma non ofar 'di profferir fentenza -

Tra Ronfardo , e Malerba, e 1 nomi onora
Di Cornelio, e Racine, e lafcia a noi
Pefar I’ opre de” noftri. Odi, ed impara.
Varie, e diverfe al variar de’ climi

Sono leggi, e coftumi; e la favella

E' pur varia e diverfa. Arditi i Greci,

E fo-

s5Ji [enza vima . In quefti non @ ¢ alcun ap-
»poggio, né aleun foccorfo da [perarfi dall’ are
., moniofz confonanza delle parole ; neffun mez-
2520 5 per ‘dir breve, di far inganno ai lettors .
s, Senza [ublimita , [enza forza non [i potrebbe
s placere in quefto gemeve ; € una profa che non
s, diventa poefia, che per la rvicchezza delle im-
symagini, I energia del fentimento, e il wigore
5 dell’ efpeffioni, Quefto é cid che caratterizza
s Principalmente i bei pexi, de quali & com-
»pofta la Raccolta , come fi wedva dai [aggs
» che ne produyremo . Alla tefta del wolume fo-
,,n0 dieci lestere , U oggerto delle "quali ¢ di
., cenfurvave la [uperfliziofa venerazione per Dan=
. te, il Petrayca , e I Ariofto &c. Oc.

I P. P. Giornalifti di Trevoux ricordano con

.A. .(l. mof-
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E focofi in parlar, pofati e gravi =

Furo 1 Romani. All’ indole rifponde

De’ favellanti ogni linguaggio; e 1 pregi,
Onde qualche idioma & ricco e bello,
Difconvengono all’ altro : in quella guifa
Che le anella di pietra, e gli offei vezzi,
E le ftrane maniglie, onde s’ adorna
Man, braccia, e collo Americana Donna ,
Foran tra noi degne di rifo. O ciechi,

E a giudicar troppo ficuri ! -Affai
Dift3
N PN EPWE PV LAV EV N LAV LAV LN A P

_ molta lode quefte lettere nel 2. wolume del
mefe di Luglio 1758., pigliandone motivo
dalla velazione, che ivi danno delle Lettere
familiari , e critiche 47 Vincenzio Martinel-
1i pubblicate in Londra nel medefimo anno.
Queft’ onorato Italiano in due lettere indivitte
al Sig. Co. d’ Orford gli avea commendata la
lettuva di Dante, avvertendolo 2 non lafciarfi
ingannare dagli ervori del Sig. Voltaire e da’
falfi givdicy intorno a quel wvenerabile Auvore.
Credettero 1 Giornalifti di Trevoux a4’ effer
tenuti a difendere anche gli [propofiti del loyo
nazionale . Ecco ¢id che mne dicono mel luogo
citato . 5 Ma egli. fi pud opporre al Sig. Mara
s tinelliy che molti [crittori della [ua nazione,
»tanto & lungi che riconofcano Dante per poeta

2 EP"‘“



#)( 9 )%

Diftd Senna dall’ Arno. Ogni- paefe

Ha piante ed erbe che fore” altro cielo,
E in altra region fan mala prova.

Cosl potrebbe, e con ragion , garrirmi,
Se a findacato i {uoi {crittor teneﬂi
Inefperto cenfor .. Ma noi fra tanto
Dovrem fempre tacer, fempre ftar cheti?
Perche non poflo, o Salvagnini, anch’ io
Alzar le grida, ed intimar filenzio

A chi con tuono magiltral favella

Cae

s Epico, . che anzi banno parlato di lui preffo-
s ché come P Autoy Francefe . Abbiamo lette
sy delle lettere ingegnofiffime , e quanto dir fi
2 U0 o filofofiche &’ un Italiano che [erive plia
s ramente , avvegnache non fia della Tofcana ;
5, € che § tntende di poefia tanto meglio, quan-
sto cbegli ftefJo é poeta dilicatiffimo. Dopo di
,, aveve valutate le bellegze di Dante , b’ egli
s riduce a cinquecento wverfi, degni d’effeve con-
s fervati , cos? termina il fuo giudicio : Io coen-
4y cludo che Dante non deve effer letto pi% d’ En-
23110, € che al pix [e ne devono confervare al-
sy cuni frammenti pitz eletti, come [evbanfi alcus
wne ftatue , o baffivilievi & un’ antico edificio
5 inutile , e divoccato , 4,

E in
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Catoneggiando, e giudica a bacchetta
Su le Iponde di Senna i noftri Vari?
Dunque ¢ tra. noi perduta, e in ructo guafta
L’ arte di poetar? donde tal voce
Ingiuriofa al noftro nome ufcio?
Tralia Tralia di felici ingegni.
Madre feconda , e de’ bei ftudj altrice,
Forfe non fu per te che incolra e rozza
Per I’ ignoranza dell’ etati groffe
St dirozzo la Gallia, ed arti apprefe
Prima non conofciute ? or vedi come
Fatra fuperba a te medelma infegna ,
E i tuot Figli riprende. O vana e ftolta
Prefunzion ! "non ¢ gis quefto il reo
Secol paffato, in cui fudava il foco,
E lagrimava il ciel (2). Falfa moneta "
Venuta d’ oltremonti or piit non corre.
Gi3 i concettini, e i contrappofti arguri,
GU iperboloni, ¢ le diverfe. e ftrane

Me.-

m@@mm@'@m@@@@m@@@

E in wuna notavella appié della pagina aggiungo-
1oy Alcuni attvibuifcono queft’ opera ( ciod le
~wlettere pleudovirgiliane ) 2 un’ Aicademico Ar-
wéade y chiamato Diodoro Delfico.,, (E anche
in Iralia cosy vien creduro. ) |

(2) Intorno o cis & da vederfi i} Giornale de
Letterati &' Italia Tomo II,
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Metafore, ‘onde piene eran le carte,
Oggidi fon *fallite . Abbiamo, & vero,
Anche in si dorra et Celi , e Tigelli ,
E Suffeni, ed Aquini, a cui I’ indotro
Vulgo fa plaufo, e gran picchiar di mani,
Ma qual fecol fu mai che non aveffe

D¢’ falfi poetanti? Allor che Agufto
Lieto reggea !’ imperio alto di Roma

Tra il dolce canto de’ melliflui Cigni
Streper s’ udian {ul Tebro anitre , ed oche.
E che percio? non dovrd dirfi adunque,
Come il mondo I’ appella, il fecol d’ oro,
L’ eth beata? fe granite fpighe
Biondeggiano nel campo, a che ‘tu badi
A triboli, ed ortiche, inuril” erba?

Volgi intorno lo fguardo, e in ogni lato
Dell’ Ttalico fuol, fe a tanto lume
Nemica invidia non ti chiude gli occhi,
La bella poefia fiorir vedrai.,

Quanti canori Cigni in riva d’ Arno,

Del Sebeto, e del Tebro e 1" aure e I’ acque
Empion cantando di dolcezza ! quanti

Del picciol Ren, del Po le verdi {ponde
Fan rifonar d” armoniofi carmi!

E fe tant’ oltre fpaziar non vuoi,

O rigido Cenfor, ferma il tuo corfo

Dell” Adria in feno, ove ricovro amico
Ebber fempre le Mufe : ivi la voce

Del mio Guafparri, e’l vario ftile udrai,
Onde han grido gli Eroi, plaufo le Scene,

E le
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E le Grazie, e gli Amori anima e Vitd
Tu’l troverai tra brigatella onefta

D’ anime elette, a cui nalcendo infufe:
Foco di poefia Febo nel feno,

Ivi il Farferei, (3) il Martinelli 5 el alera
Felice turba s’ ammaeftra, e legge

Gli aurei volumi de’ poeti antichi,

Cul le Mufe latrar pit ch® aleei mai.,
Duce, e Maeftro fra cotanto fenno

Siede il mio Gozzi, e degli Autor verufti
Moftra i veftigj, ed a feguirli infegna.
Eccovi (dice ) 1 grandi efempj. In quefti
Gli occhi fpecchiar vi giovi, e a parte ‘a parte
Confiderarne la bellezza . Indarno

Nel poetico mar fpiega le vele

Chi a quefti lumi non fi volge. Ofcura
Notte, e cerra ruina a lui fovrafta.
Quanti il bollor di giovinezza, e quanti
Sedufle amor di novita! Fuggite ,

Come la pefte, e’l rio veleno, i nuovi
Dogmi di poefia ch’ aleri vi detea.

Nomi di fantafia, d’ ingegno, e d arte,

Che
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(3) Intende I Autove di §. E. ;) Sig. Danicllo
Farferti, leggiadyiffimv [erittore di profe, e di
verfi, del Sig. Ab. Adamante Martinelli , del
Sig. Pictro Fabris , ¢ di altri felici ingegni.
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Che udlte proﬁ“erlr tr:bnna}mente,
Non v’ ingafnino fnai. L’ arte piu bella
E' feguu‘ Ia Natura, a cul coftoro
Co’ precetti fan guerra, e cogli efempj.
Effa nell’ opre fue varie cotanto
Sparge varia’ bellezza ; ‘e ‘d™altra guifa
13 aria - la terra, e il mar' vefte e colora,
Che 1'celefti ‘pianeti, e 1" aureo fole.
N¢ di foverchi adornamenti amica
Gualfta I’ afpetto alle create cofe, *
Siccome Donna che fi lifeia il volto
Con bellctto, ed unguenn, e mentre intende
Parer pit vaga, il bel natio diftrugge.
Che debbo 1o dir? Voi gia ‘vedefte, Amici,
Della nova riforma il novo Autore,
Che con armi non fue sfida a batraglia
Superbamente, e (4) due Campioni eletti
Si mette innanzi a guerreggiar per lui.
Partorirono i monti, e nacque un topo.
Voi gid vedefte infra le felve e i campi

Citﬂ

(4) Il Chiariffimo Sig. Co. Algarotti e nell Av-
vertimento che fi legge a pag. 405. del Tomo
II. delle fue Opere Varie , -e nella letiera a
Mudama Duéoccage premelJz alle fue Epifto-
le in Verfi, "¢ proseflato [olennemente, che
fenza fua faputa, anzi contra fua voglia alcu-

ne
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Citeadinefchi abbigliamenti, ¢ donne

Colle mani callofe, e’l vifo incotto,

E la pelle riarfa irne {uperbe,,

Sdegnando i cenci, €.le lor ciarpe ufate,
Certo non pinfe mai.Ricci, o Piazzetta
Con preziofo manto e gemme ed oro -
Del par Giunone in.regio trono affifa,
Che Diana co’ veltri in mezzo ai bofchi.
Ancor vi {uona negli-erecchi il tuono
Romoreggiante ; e I’ armonia de’ carmi,
Non variata al variar del tema,

Ma fempre in egual modo alta e fonora
Si che la lena del polmon vien meno.
Non cosi Giziello allot che fcioglie

La lingua al canto. Ei la pieghevol vece
Or prefta, or tarda, ot’alza, or baffa ; ei tuoni,
E le fughe, e i paffaggi al vario adatra |
De’ verfi intendimento, onde a fua voglia
L’ alme de’ Speztatori agira e move.

Fur dalle fafce, ¢ dalla culla amiche

Mu.

ne fue poefie s’ erano ftampate in Venezia
in compagnia di altre del P. B., e del Sig.
Ab. Frugoni . E nella medefima lettera con
chiave parole {4 manifefla la riverenza  che
vuolfi aveve a Dante ; ¢ al Petvayca, ne’ quiali

confeffa di aver fempre melJo non piceiolo fudio.
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Mufica, e. Poefia: da quells apprenda

Il vario armonizzar faggio poeta.

Ne¢ creda alcun che delle rime il fuono
Quafi con ceppi, e con catene affreni

Il poetico {til, ch’ alto non forga.

Aleri gid cosi feriffe, e vuol bandito

Il rimeggiar da’ noftri carmi v E pure
Seppe {u 1’ ale de” rimari ‘verfi | |
Levarfi al ciel dal piu profondo abiffo,
E {paziar negli ampi orbi' fuperni

Il primo fabbro del poema Tofco.

Ma barbari natali ebbe la rima.

E' ver, ma quante buone arti, e ftrunienti
Da’ barbari abbiam prefe! anche il materno
Dolce idioma indi & venuto . Il grande
E magnifico fil nafce da gravi,

E fublimi concetri . Ufa le rime,

O del tutro le lafcia, in ogni guifa

Sua dignitd fia la medefma. Io folo
Odio le rime, e le riprendo allora,

Che quafi cuojo al calzolajo in .mano
Sono a forza ftirate, ovver talvolta

A dir cid che non dee traggono anch’ effe
Mal fuo grado il poeta. Odio le fcene,
E i1 Commedianti, che mi dan mareello
Con rime {concie, {gangherate, e goffe,
Come pollt appajate. Odio ... ma quelli
Dotti, e felici ingegni,,a cui natura,

E paffion detta le rime, e fanno
Variarle con arte, amo , ed ammiro.

Cos}
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Cosi ’l mio Gozzi a' quel beato Coro
Udrefti favellar . Ma tu sbadigli,

O fcimia d* Ariftarco, e i detri {uoi

Non intendi, o non' curi. Il pane increfce
A palato non fano; e cieca talpa

I rai del fole foftener non puote.

Scaglia pur, quanto vuoi, I’ arme fpuntate
De’ tuoi cririci ftrali: inuril® opra,

O tefta frale, & faecrar le ftelle,

Ridi, e di noi pur ti fai beffe? al tempo,
Giudice giufto, ed incorrotto, al tempo
Del tuo rider m’ appello. Omero ancora
Dopo mille e mill’ anni eterno vive,

E vivrd gloriofo': al popol tutto

Favola.e gioco ¢’l fuo Cenfor maligno .
Ma non piu, Salvagnini. Affai s’ ¢ derto
Per chi del vero ha conofcenza ; agli altri,
C’ hanno perduro il ben dello ‘incellerro,
Il piu lungo fermon fia fcarfo, e vano .
Tu vivi intanto, e'a noi ti lerbay e torna,
Torna, fe fa1, della tua patria ‘in feno.
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